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nel Mondo

Bagno di folla in Bretagna, Wojtyla ritrova il buon umore

Il Papa chiede alle coppie
«Perdonate il tradimento»

21EST01AF01

— SAINTE ANNE d‘ AURAY. «La vita
coniugale passa anche attraverso
l’esperienza del perdono» per cui,
se il rapporto è incrinato dal «tradi-
mento» di un coniuge verso l’altro,
«non bisogna fermarsi all’offesa»
che interrompe il rapporto, ma «oc-
corre credere che un futuro è sem-
pre possibile». Questa - ha sottoli-
neato il Papa rispondendo alle do-
mande di giovani coppie anche
con bambini - «è la più alta forma di
unione e, perciò, impegna tutto
l’essere che, per volontà e per amo-
re, considera il perdono una forma
eminente di dono, che afferma la
dignità dell’altro riconoscendolo
perciòcheè,aldi làdi ciòche fa».

E‘ vero - ha affermato il Papa tra
gli applausi di tante giovani coppie
che gli avevano posto domande
anche scabrose - che uno dei co-
niugi offende certamente l’altro nel
momento in cui preferisce un altro
partner rompendo così il patto di
fedeltà del matrimonio. Ma - ha ag-
giunto suscitando nuovi consensi -
è anche vero che, se ci si mette nel-
l’ottica del vero perdono, che porta
a giudicare la persona che si ama
per quello che è veramente e non
per quello che fa in un particolare
momento e in determinate circo-
stanze, «fa ritrovare la fiducia in se
stessi e ripristina la comunione fra
le persone». D’altra parte, «non può
esserci vita coniugale e familiare di
qualità senza una conversione co-
stante e senza la volontà di spo-
gliarsi dei propri egoismi».

Proprio nella Bretagna cattolica,
dove i valori della laicità e dei diritti
dell’uomo si sono affermati con fa-
tica dopo la Rivoluzione del 1789,
Giovanni Paolo II ha voluto usare
un linguaggio nuovo e, sotto certi
aspetti, provocatorio per risponde-
re ad un sondaggio pubblicato ieri
mattina da tutti i giornali secondo
cui sarebbe «aperto al mondo» solo

per il 22% dei francesi, «conservao-
re» e «tradizionalista» per il 37%, «in-
novatore» per il 5% con chiaro riferi-
mento alla sessualità ed alla vita di
coppia, e «difensore dei diritti del-
l’uomo» e «promotore della pace»
per il 74%. Ma ha inteso rivolgersi
anche a quei cattolici i quali, prati-
cando una fede molto personale,
ritengono più comodo sottrarsi alla

testimonianza di quei valori per la
non facile salvaguardia del matri-
monio quando l‘ unione è in diffi-
coltà proprio per i comportamenti
noncorretti traconiugi.

Ecco perchè, affrontando ieri
pomeriggio la delicata questione
della vita di coppia in un dialogo
pubblico avvenuto nel «Park du Mé-
morial» di Sainte-Anne-d’Auray,
Giovanni Paolo II non ha avuto ti-
more di usare un linguaggio , che
potremmo definire biblicamente
concreto, per affermare che «i rap-
porti carnali sono il segno e l’e-
spressione della comunione fra le
persone». Un concetto antico e, al
tempo stesso, moderno. Anzi, «le
manifestazioni di tenerezza e il lin-
guaggio del corpo esprimono il
patto coniugale e rappresentano il
mistero dell’alleanza e quello del-
l’unione di Cristo con la Chiesa».
D’altra parte, è scritto nella Bibbia

che il vero matrimonio si fonda «su
un amplesso totale» e se questo vie-
ne meno entra in crisi anche l’unio-
ne tra uomo e donna. E, rivolto alle
giovani coppie, molte delle quali
accompagnate da figli, ha detto
che «la vostra presenza in questo
luogo con i vostri figli è un segno
della felicità insita nel dare la vita in
maniera generosa e nel vivere nel-
l’amore».

E che cosa dire delle coppie che
non hanno potuto avere figli e dei
cosiddetti «single» che non trovano
«l’anima gemella»? Hanno doman-
dato alcuni giovani e donne. Ed il
Papa ha risposto che bisogna
«comprendere anche la sofferenza
di quanti vivono con dolore la man-
canza di figli» così come «quanti vi-
vono nella solitudine perchè non
hanno potuto realizzare il loro pro-
getto coniugale e devono trovare
conforto e amicizia nella propria
famiglia». E si è detto particolar-
mente vicino «alle coppie e alle fa-
miglie che portano pesanti fardelli,
in particolare ai genitori che devo-
no accogliere un figlio disabile e al-
le famiglie che seguono con dedi-
zione gli ammalati e le persone an-
ziane».

Ma in Francia è vivo anche il pro-
blema dei separati, dei divorziati,
anche risposati, ai quali la Chiesa
vieta l’accesso all’Eucarestia. Verso
le loro esigenze i vescovi francesi
hanno da tempo manifestato com-
prensione sollecitando il Papa, così
comehanno fatto i vescovi tedeschi
e statunitensi, a chiarire la sua posi-
zione. Lo ha fatto ieri, ma lasciando
qualche ambiguità. Ha, infatti, af-
fermato che «i separati, i divorziati e
divorziati risposati rimangono
membri della comunità cristiana».
Ha lasciato, però, aperto il proble-
ma non avendo chiarito se i rispo-
sati possono ricevere l’Eucarestia,
dato che la Chiesa ammette un se-
condo matrimonio religioso solo
per coloro che hanno ottenuto la
dichiarazione di nullità del loro pri-
mo matrimonio da un tribunale ec-
clesiastico.

Ma per la sua seconda giornata
in in Francia, Giovanni Paolo II può
essere soddisfatto tenuto conto che
i mass media, nei loro commenti,
hannoapprezzato il suo invito( «Le
Figaro» lo ha evidenziato nell’edito-
riale) rivolto ai cattolici a dialogare
con le altre componenti della na-
zione.

Per il Papa, in caso di tradimento, uno dei coniugi non de-
ve «fermarsi all’offesa, ma deve perdonare» pensando a
quello che la persona amata «è, al di là di ciò che fa». Ha
sottolineato che «i rapporti carnali sono l’espressione più
alta» del rapporto di coppia, suscitando applausi. Una ri-
sposta a chi ieri lo definiva «conservatore». Ha ritrovato il
buon umore nella Bretagna cattolica accolto da circa 200
mila persone.

ALCESTE SANTINI

Unasuorasiproteggedalsole inattesadelPapa MichelEuler/Ap

Nessuna lettera
con le dimissioni
post-datate di Karol

Agente polacco spiò Paolo VI
Ora avrebbe un ruolo nella Chiesa di Varsavia

Nelmomento in cui il Papaèapparso ieri, durante la
sua visita inBretagna, in condizionimigliori dei
giorni scorsi, è rimbalzata la notizia diffusa
dell’«Espresso», il quale scrive che«in Vaticano
sussurranochePapaWojtyla abbiagiàdepositato
unatto di rinuncianelle mani del cardinale
Camerlengo, lo spagnoloMartinezSomalo, edel
cardinaleSegretariodi Stato, Angelo Sodano».
Questi avrebbero«l’impegnodi pubblicarla solonel
casodi una sopravvenutaperdita della sua sanità
mentale». Vertici vaticani, danoi interpellati, la
considerano«talmente fantasiosadanon meritare
neppureuna smentita». D’altra parte, una notizia,
fondata sui «sussurri» nonpuò essere credibile,
anche perchè chi l’ha «sussurrata»partecipa aquei
poconobili giuochi di coloro che, approfittando

delle attuali condizioni delPapa, pensanogià adun
conclave.Quantoapossibili dimissioni di unPapa, esse sono
previste, comeabbiamogià scritto, dal canone332del Codicedi
diritto canonicoa condizione che la rinuncia sia «fatta
liberamente»e«debitamentemanifestata», come la feceCelestino
V il 13dicembre 1294». Si tratta di unaeventualità che potrebbe
verificarsi qualoraGiovanniPaolo II, che ha concepito il suo
pontificato essenzialmente itinerante, dovesse constataredi non
esserepiù in condizioni di viaggiare e, soprattutto, di guidare la
barcadiPietro. È stato lo stessoPapaadire improvvisando,
quando entrò inospedalenell’autunnodel 1993, riferendosia
quanti, ancheallora, già facevanodiscorsi dabecchini: «Il Papa,
comevedete, nonèancora decaduto, nonè finito». Ed aggiunse
molto significativamente : «Continuerò lamiamissione finchèDio
vorrà». Nonc’è, quindi, bisognodi letteredadepositare aduna
sorta di notaio come testamento. - Al.S.

— BERLINO. Un super-agente po-
lacco infiltrato in Vaticano avrebbe
operato, a cavallo tra gli anni ‘60 e
’70, nelle immediate vicinanze di
Paolo VI e forse anche di Giovanni
Paolo II. La spia avrebbe agito per
conto di tutti i servizi segreti dell’est,
e soprattutto del KGB sovietico, e
avrebbe riferito, in particolare, sui
colloqui privati che il pontefice ave-
va con i massimi esponenti dei paesi
occidentali. Lo 007 vaticanoavrebbe
avuto accesso a incontri riservati e
ad archivi coperti dal segreto. Avreb-
be avuto, quindi, un ruolo istituzio-
nale e una posizione di un certo rilie-
vo presso la Segreteria di Stato e for-
se, in seguito, avrebbe fatto carriera:
attualmente potrebbe essere una fi-
gura di spicco nella gerarchiacattoli-
capolacca.

La clamorosa rivelazione verrà
pubblicata oggi dal quotidiano berli-
nese «Tagesspiegel», sulla base di in-
formazioni che provengono dall’Uf-
ficio Gauck, l’ente federale che gesti-
sce gli archivi della ex Stasi. Tra i mi-
lioni di documenti ancora stipati ne-

gli scaffali del ministero per la Sicu-
rezza dello Stato della ex Rdt, nei
giorni scorsi, sono state trovate 260
pagine in cui sono riportati i verbali
che il super-agente forniva al KGB e
che il servizio sovietico provvedeva,
poi, a distribuire ai servizi degli altri
paesi dell’est, tra cui, appunto, la
Rdt. Tra questi verbali si trovano an-
che cinque protocolli su altrettanti
colloqui privati e molto riservati che
Paolo VI ebbe a suo tempo con
esponenti politici del mondo occi-
dentale. Uno, certamente il più inte-
ressante, riguarda il tête-a-tête che
papa Montini ebbe, il 13 luglio del
1970, con l’allora cancelliere tede-
sco Willy Brandt. Durante l’udien-
za privata, che durò in tutto un’ora
e un quarto, il pontefice e il capo
del governo tedesco-federale di-
scussero il tema delicatissimo del-
la Ostpolitik, che proprio in quel
periodo stava provocando non po-
che tensioni tra la Germania e gli
alleati occidentali. Secondo il re-
soconto che dell’incontro fece lo
spione polacco, Brandt avrebbe

cercato di spiegare al papa l’atteg-
giamento del governo federale sul-
la «medaglia a due facce (una oc-
cidentale e una orientale) che è
l’Europa», ma non sarebbe riuscito
a convincere del tutto il proprio in-
terlocutore, visto che alla fine
avrebbe riassunto così il succo del
colloquio: «Tutte e due le parti
hanno illustrato il problema sulla
base della propria responsabilità,
nulla di più e nulla di meno». Al
tempo della visita in Vaticano, tra i
collaboratori più stretti di Brandt
non figurava ancora Günter Guil-
laume, l’agente infiltrato dai servizi
orientali alla cancelleria la cui sco-
perta, nel ‘74, avrebbe portato alla
rovinosa caduta del padre della
Ostpolitik.

Il «Guillaume vaticano» fu, inve-
ce, decisamente più abile del suo
collega di Bonn. Non solo riuscì a
portare a termine il suo incarico,
ma lavorò talmente bene che le
sue tracce sono rimaste nascoste
fino ad oggi. E forse lo sarebbero
ancora se le 260 pagine del «dos-
sier Vaticano» non avessero solleti-
cato la curiosità dell’Ufficio Gauck.

PAOLO SOLDINI


